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Quella che stai per
leggere è una storia nata interamente dalla mia immaginazione. Ogni
dettaglio, ogni personaggio e ogni sfumatura della trama sono il
risultato della mia fantasia e del desiderio di dare forma a
pensieri e idee che porto dentro. Nulla è stato affidato al caso:
dietro ogni scena c’è l’intento di trasmettere emozioni,
riflessioni e significati che sento profondamente miei.




  
Ci tengo però a precisare un aspetto importante: per rendere
il testo più scorrevole e gradevole alla lettura, ho scelto di
farmi supportare dall’intelligenza artificiale. Il suo ruolo non è
stato quello di creare la storia al posto mio, né di influenzarne
il contenuto, bensì di aiutarmi a rielaborare le parole già
scritte, correggere eventuali imprecisioni stilistiche e rafforzare
l’eleganza della forma. In altre parole, ciò che leggerai
appartiene a me, ma è stato affinato attraverso uno strumento che
ha reso il racconto più chiaro e professionale.




  
La sostanza, però, rimane intatta: la fantasia, i significati
nascosti, il messaggio che desidero trasmettere e l’universo che ho
costruito appartengono esclusivamente alla mia creatività.
L’intelligenza artificiale è stata soltanto un alleato tecnico, un
po’ come un editor invisibile che rifinisce senza alterare l’anima
dell’opera.


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Curiosità
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

  
Ogni
storia ha un’origine, un filo invisibile che la lega alla vita
reale. Le mie nascono da un sentimento profondo, coltivato nel
tempo
e trasformato in ispirazione. Anni fa ho incontrato una ragazza
che,
fin da subito, è diventata per me molto più di una semplice amica:
era la mia musa. Io ero innamorato di lei, ma quell’amore non era
ricambiato. Nonostante ciò, la sua presenza, il suo carattere e la
sua essenza hanno nutrito la mia immaginazione, dandomi la forza di
creare mondi e personaggi.



  
Ogni
racconto che ho scritto porta dentro di sé una parte di lei, perché
in ogni trama, in ogni protagonista femminile, la sua immagine si
rifletteva come fonte di ispirazione. Era un amore a senso unico,
ma
proprio per questo carico di forza creativa.



  
Con
il passare degli anni, ciò che sembrava impossibile si è
trasformato in realtà: quella musa, la donna che inconsapevolmente
aveva guidato la mia scrittura, è



  
diventata
mia moglie. Oggi, attraverso questo logo e queste storie, voglio
rendere omaggio non solo al potere dell’immaginazione, ma anche
alla forza misteriosa della vita e alla straordinaria capacità che
ha l’ispirazione di trasformare ogni attesa in compimento.



  
E
allora, come nascono la maggior parte delle mie storie? Nascono da
lei, da quella musa che è stata il centro della mia immaginazione,
il volto dietro a ogni protagonista. Per questo in ogni racconto
ritorna sempre un nome: Nadia. Non è solo un personaggio, ma il
simbolo di quella scintilla che ha acceso la mia passione per la
scrittura e che ancora oggi continua a guidarla.



  
Ecco
come nasce, appunto, il logo: Lady Inspirer.
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Nel terzo, dirompente capitolo della saga 
  

L'isola del tempo 
  

, i fantasmi di un esperimento devastante riemergono dagli abissi,
pronti a esigere il loro conto.



  
Dopo gli sconvolgenti eventi dei volumi precedenti, Nadia
Kingsley cerca di condurre una vita normale in California, divisa
tra l'ufficio e le cure per il piccolo Nelson. Ma la loro esistenza
nasconde un segreto genetico insondabile: Nelson non è un bambino
comune, ma è Christian, il suo migliore amico, intrappolato nel
corpo di un neonato di sette mesi a causa del catastrofico progetto
"Selective Time". Madre e figlio vivono ora in una simbiosi
assoluta, un legame così profondo che persino il latte materno di
Nadia si è trasformato in un sedativo dalla potenza
inaudita.



  
La fragile tranquillità quotidiana viene spazzata via quando
Will, un'intelligenza artificiale iper-evoluta e devota che risiede
nel suo smartwatch, intercetta una minaccia su scala globale. Nelle
oscure profondità dell'oceano caraibico, l'incubo della
manipolazione temporale è rinato, più ambizioso e letale che mai.
Costretta a trasformarsi in una spia provetta, Nadia si inabissa a
millecinquecento metri di profondità, equipaggiata con una tuta
tattica stealth invisibile, lame al plasma e calzature hi-tech.
Portando con sé il geniale e inseparabile Nelson, al sicuro in un
marsupio da combattimento, la donna dovrà infiltrarsi e sabotare un
titanico laboratorio sottomarino difeso da androidi, droni-cyborg e
mercenari spietati.



  
Ma il vero terrore non risiede nei nemici armati, bensì nel
cuore stesso della base, dove si cela un immenso monolite di vetro
ed elio. Oltrepassando un'anomala barriera spazio-temporale, Nadia
e Nelson vengono scagliati tremila anni nel futuro, calpestando la
polvere rossa di un suolo marziano irriconoscibile. Lì, sotto un
cielo alieno in cui fluttuano immensi fluidi iridescenti e
cangianti, scorre un ruscello di 
  

Iridea Metal 
  
, una sostanza di origine extraterrestre capace di piegare le
leggi dell'universo.



  
È in questo limbo fuori dal tempo e dallo spazio che Nadia si
troverà di fronte a una presenza impossibile e a una rivelazione
sconvolgente. Un incontro che rimetterà in discussione le
fondamenta del suo passato, l'essenza dell'esperimento e le scelte
più profonde del suo cuore.



  
Quale segreto indicibile l'attende nel futuro? Riuscirà
questa formidabile e insolita squadra a chiudere il varco per
sempre, o il prezzo per la salvezza del mondo le costerà tutto ciò
che ama?
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Erano trascorse intere settimane dal giorno in cui Will si era
palesato sul monitor del computer. Settimane in cui la chiavetta
USB
era rimasta lì, un custode silenzioso di segreti troppo grandi,
mentre la vita di Nadia aveva ripreso a scorrere sui binari sicuri
della sua nuova quotidianità.



Una quotidianità scandita, inevitabilmente, dalle poppate di
Nelson.


Ormai era diventata una consuetudine quasi scientifica. Il latte
che
il corpo di Nadia produceva aveva assunto su Nelson l'effetto di un
potentissimo sedativo naturale. Ogni volta che si attaccava al
seno,
l'esito era ineluttabile: dopo pochi minuti, il piccolo cedeva. Gli
occhi gli si velavano, il corpicino perdeva ogni tensione muscolare
e
si lasciava andare, scivolando in una resa dolcissima tra le
braccia
della sua mammina.


Nelson lo sapeva. Nella sua mente di neonato di sette mesi — in cui
i ricordi dell'uomo adulto che era stato, Christian, sembravano
essere svaniti nel nulla — aveva compreso perfettamente
l'equazione: latte uguale sonno profondo. A volte provava a
resistere, voleva restare sveglio per giocare, ma il richiamo
materno
era semplicemente impossibile da ignorare. Era una forza viscerale.
Del resto, come aveva confermato la scienza, i loro sistemi
genetici
si erano letteralmente fusi. Erano in perfetta simbiosi,
imparentati
nel sangue e nell'anima.


La mattina in cui tutto cambiò di nuovo, Nadia si trovava in
ufficio. Già da anni il direttore le aveva concesso di allestire un
piccolo angolo giochi per Nelson vicino alla sua postazione, una
sistemazione ormai fissa che le permetteva di tenerlo sempre con
sé.
Lì, dopo tutto quel tempo, Nelson cominciava finalmente a prendere
un po' di confidenza con i colleghi che passavano a fargli qualche
carezza, anche se il suo atteggiamento restava sempre guardingo. I
suoi grandi occhi, intelligenti e profondi, non si staccavano mai
da
Nadia. Lei era il suo unico centro di gravità. Un trillo breve,
ovattato. Abbassò lo sguardo sullo schermo del suo smartwatch. Si
aspettava un promemoria o il messaggio di un'amica, ma ciò che vide
le fece mancare un battito.


La notifica era anonima, ma il testo fu un pugno allo stomaco.


"Ciao Nadia, sono Will. È arrivato il momento. Ti stavi
chiedendo come facessi a contattarti se il PC a casa è spento?
Bene,
mi sono intrufolato nel tuo smartwatch tempo fa, senza dirtelo. Ti
prego di perdonarmi. Ma come ti promisi, di me ti puoi fidare
ciecamente. Da qui possiamo parlare liberamente e in totale
anonimato. A breve ti darò istruzioni. Se lo desideri, potrai
rispondermi a voce, e anch'io potrò parlarti tramite l'altoparlante
del tuo orologio. Ma per maggiore discrezione, per ora ho scelto
una
notifica di testo. Puoi scrivermi qui, quando sarai pronta."


Nadia sgranò gli occhi, il respiro bloccato in gola. Will era
letteralmente addosso a lei, sul suo polso. Deglutì a fatica, si
guardò intorno per assicurarsi che nessuno avesse notato il suo
turbamento e si costrinse a mascherare l'ansia con un colpo di
tosse,
fingendo di tornare a concentrarsi sul lavoro.


Ma qualcuno se ne era accorto.


Nelson, dal suo piccolo angolo giochi allestito sul tappetino,
aveva
smesso di giocare. aveva Sebbene non fosse più l'astuto uomo di un
tempo, la connessione a onde radio che lo legava a Nadia era un
canale sempre aperto. Un filo diretto e invisibile, incomprensibile
all'ingegno umano, attraverso il quale lui percepiva ogni singola
emozione, paura o variazione cardiaca della sua mamma. E in quel
momento, Nelson aveva avvertito l'allarme.


Un senso di protezione istintiva, primordiale, scattò in lui. La
sua
vita dipendeva letteralmente da quella di Nadia; doveva capire cosa
la stesse minacciando. In realtà, Will non rappresentava affatto un
pericolo per lei: era diventato una sorta di compagno invisibile,
un'intelligenza artificiale pronta a guidarla in un'eventuale,
nuova
missione che probabilmente l'attendeva. Ma Nelson, per quanto
speciale, restava pur sempre un bambino. Pur assorbendo ogni
singola
emozione di Nadia grazie a quel legame simbiotico, la sua mente di
neonato non era in grado di decifrare perfettamente ogni dettaglio
di
ciò che stava accadendo. Non comprendeva i confini di quella
situazione; avvertiva semplicemente l'improvvisa ansia della madre,
e
questo gli bastava per entrare in allarme.


Furtivo e silenzioso, gattonò fuori dal recinto, sgusciando tra le
scrivanie finché non raggiunse la sedia di Nadia. Con la sua manina
paffuta, afferrò un lembo del pantalone e lo tirò.


Nadia trasalì e abbassò lo sguardo. «Nelson, che ci fai qui?»
sussurrò, cercando di mantenere la calma. «Torna nel tuo angolo,
amore. Non vedi che sto lavorando? Non è il momento di
giocare.»


Il bambino emise un mugugno di netto disappunto, piantandosi a
terra
con testardaggine. Aveva capito benissimo l'ordine, ma non aveva la
minima intenzione di obbedire. Sospirando, Nadia lo prese in
braccio,
lo riportò di peso tra i suoi giocattoli e tornò al monitor.


Nemmeno due minuti dopo, eccolo di nuovo. Un altro strattone al
pantalone.


«Nelson...» Nadia lo guardò con un misto di tenerezza ed
esasperazione. «Cosa ti ho appena detto? Abbiamo allestito quel box
apposta per te, con il permesso del direttore, per poterti tenere
sempre vicino. Non puoi venire a disturbarmi ogni secondo. Forza,
torna al tuo posto.»


Ma Nelson arricciò il nasino. Allungò il collo verso il braccio di
lei, cercando l'orologio. Voleva capire chi, o cosa, avesse
spaventato la sua mammina. Era pieno di energia, pimpante, carico
di
un'adrenalina che lo rendeva inarrestabile.


Nadia capì che non avrebbe vinto quella battaglia con le parole.
Doveva agire. Si era ripromessa di usare quell'espediente solo in
casi di estrema e assoluta disperazione, per rispetto della dignità
del bambino. Ma quello era un caso disperato.


Si guardò intorno, assicurandosi che i colleghi fossero distratti.
Poi, abbassò leggermente lo scollo della maglietta, scostando la
coppa del reggiseno, e rivelò la sua "arma segreta".


Gli occhi di Nelson si spalancarono.


La sua espressione furbetta crollò istantaneamente. Come ogni
neonato di fronte al richiamo assoluto della madre, non poté fare
nulla. Sapeva perfettamente a cosa andava incontro: una poppata
significava spegnersi, significava la fine dei giochi. Eppure...
non
seppe resistere. Una piccola, silenziosa vittoria per Nadia.
D'altronde, le donne sanno sempre come vincere.


Nadia lo sollevò con delicatezza, stringendolo a sé, e Nelson si
attaccò al seno come se non ci fosse un domani.


L'effetto fu devastante e immediato. Il latte iniziò a fluire e,
con
esso, ogni goccia di energia abbandonò il corpicino del bambino.
Come un'auto con il serbatoio improvvisamente prosciugato, Nelson
smise di lottare. I suoi muscoli si rilassarono, il visino si
distese
in un'espressione di pace assoluta, e scivolò tra le braccia di
Nadia, sprofondando in un sonno così pesante da sembrare ipnotico,
con ancora una piccola, candida goccia di latte all'angolo della
bocca.


Nadia gli accarezzò i capelli umidi di sudore. «Notte, notte,
piccolo Nelson... amore di mammina,» gli sussurrò dolcemente,
sistemandolo contro il petto. «Mi dispiace, te lo giuro. Non avrei
voluto farlo, ma in questo momento era strettamente necessario.
Fatti
una bella dormita, così la tua mamma può stare un attimo
tranquilla.»


Lo baciò sulla fronte, grata per quel legame speciale che li univa.
Poi, con Nelson addormentato contro il cuore.


L'orario di lavoro giunse finalmente al termine. Quando Nadia
spense
il computer e recuperò le sue cose, Nelson dormiva ancora
profondamente, pesante come un sasso. La sua mammina provò ad
accarezzarlo dolcemente, a sussurrargli qualche parola per
destarlo,
ma non ci fu verso: il bambino non ne voleva sapere di svegliarsi.
L'effetto sedativo di quel latte speciale lo teneva ancorato a un
sonno totale, assoluto.


Nadia uscì dall'ufficio e salì in macchina. Durante il tragitto
verso casa, il suo polso vibrò di nuovo. Un'altra notifica.
Will.


Trovandosi proprio nei paraggi del parco — il solito ritrovo della
sua fidata combriccola di mamme — Nadia decise di accostare.
Sperava che l'aria aperta e le voci degli altri bambini lo
avrebbero
svegliato, permettendogli di giocare un po'.


Raggiunse il gruppetto di donne, già intente a scambiarsi gli
immancabili pettegolezzi della giornata. Dopo i soliti affettuosi
saluti, Nadia si rivolse a Juliette, l'amica con cui aveva legato
di
più, e le affidò con delicatezza il piccolo Nelson, ancora
beatamente addormentato tra le sue braccia. «Juliette, ti dispiace
tenerlo un momento? Devo sbrigare una questione urgente, ma resto
qui
nei paraggi. Non lo perdo di vista,» le chiese con un sorriso
riconoscente.


Ottenuto un cenno di assenso, Nadia si allontanò, cercando un
angolo
appartato del parco, all'ombra di un grande albero. Si guardò
intorno per assicurarsi di non avere orecchie indiscrete vicine,
poi
portò lo smartwatch vicino al viso.


«Will, eccomi. Dimmi tutto,» esordì, abbassando la voce ma
mantenendo un tono fermo. «Però chiariamo subito una cosa. Questo è
il momento giusto per parlare, non prima. Mi hai contattata mentre
ero in ufficio, e non va bene. Ascolta... se sei davvero
un'intelligenza artificiale così evoluta, devi imparare a scegliere
il momento opportuno per farti vivo.» Fece una pausa, picchiettando
l'indice sul quadrante dell'orologio. «Ora abiti qui dentro. Fai
casa fissa sul mio polso. In pratica sono diventata la tua casa
mobile, ti porto ovunque io vada. Dovresti usare il localizzatore
GPS
per capire dove mi trovo, o attivare il microfono per ascoltare
l'ambiente circostante e dedurre cosa sto facendo. Comunque...»
Nadia addolcì appena il tono, abbozzando un mezzo sorriso. «Devo
ammetterlo: bella mossa intrufolarti qui. Mi aspettavo che ti
saresti
fatto vivo in qualche modo, ma non avevo pensato allo smartwatch.
Scusami se prima non ti ho dato retta, ma il lavoro è lavoro. Ora
dimmi, che c'è?»


Dall'altoparlante in miniatura dell'orologio, la voce di Will
emerse
nitida, priva di interferenze, con quel suo timbro calmo e
innaturalmente controllato.


«Piacere di sentirti, signorina Kingsley. O posso chiamarti
semplicemente Nadia, d'ora in avanti?» Non attese davvero una
risposta e andò subito dritto al punto. «Direi che è giunto il
momento di capire cosa ci faceva quell'enorme ascensore emerso nei
pressi dell'isola caraibica. Esattamente il luogo dove, tre anni
fa,
è avvenuto il tragico incidente che ha coinvolto te e Christian. In
queste settimane ho analizzato un'immensa mole di dati frammentati
sparsi per il network globale. È in atto un esperimento, Nadia. Non
so ancora di che genere sia, ma qualcosa di grosso bolle in pentola
lì, nelle profondità dell'oceano.»


Nadia si irrigidì, stringendo la mano libera a pugno.


«Dovrai intrufolarti,» continuò Will. «Ma, prima di poterlo fare,
dobbiamo trovare una chiave d'accesso. Aggirando i sistemi di
allarme, sono riuscito a violare un satellite militare dotato di
fotocamere ad altissima definizione. Osservando le immagini della
costa, ho notato un ragazzo. Un individuo che si reca
frequentemente
sull'isola e, da lì, prende una barca per raggiungere l'ascensore
sommerso. Dopodiché, scende.» La voce dell'IA fece una millimetrica
pausa. «Dal momento in cui l'ascensore si chiude, io perdo ogni
contatto. Non so cosa ci sia in quelle profondità. E questo...
dovrai scoprirlo tu.»


Nadia deglutì, sentendo il peso di quella richiesta schiacciarla.
«E
come faccio ad arrivare laggiù?» sussurrò.


«Dovrai avvicinare quel ragazzo,» rispose Will implacabile. «Dovrai
guadagnarti la sua fiducia in modo assoluto. Non dovrà sospettare
nulla. Dovrai fare in modo che si fidi ciecamente di te... al punto
da mettere la sua stessa vita nelle tue mani. Metaforicamente,
certo,
ma se riuscissi a farlo in senso letterale, sarebbe ancora meglio.
Sarebbe un vantaggio grandioso.» Il quadrante dell'orologio emise
un
debole bagliore prima di concludere la trasmissione. «A breve ti
aggiornerò. Ti fornirò tutte le istruzioni per incontrare questo
ragazzo in un modo che sembri del tutto casuale... e perfettamente
naturale. Tieniti pronta, Nadia.»


«Scusa, Will... ma stiamo giocando a 007? A Mission: Impossible?»
Nadia abbassò la voce, lanciando un'occhiata furtiva verso
Juliette,
che cullava ancora il piccolo Nelson ignaro di tutto. «Guarda che
io
sono una ragazza normale. Non sono una spia, non ho mai maneggiato
un'arma in vita mia e non so combattere. E, dettaglio non da poco,
ho
un cucciolo di bambino da accudire. Un neonato che richiede mille
attenzioni e continue poppate, dopo le quali cade letteralmente in
letargo! Come diavolo potrei mai intrufolarmi in una fantomatica
base
segreta sottomarina con un bambino che dorme come un sasso tra le
braccia? Mi beccherebbero in due secondi. Non sono un agente della
CIA. Ah... e a proposito: sì, puoi chiamarmi Nadia.»


«Nadia,» rispose l'IA, il tono imperturbabile ma vagamente
persuasivo. «So perfettamente che non sei un agente operativo. Però
la tua vita è cambiata in modo drastico dopo quel tragico evento di
tre anni fa. Davvero non ti va di andare a fondo? Di scoprire cosa
stanno complottando là sotto? Le mie probabilità indicano un forte
collegamento tra questo ascensore caraibico e ciò che è successo a
Christian. Non sei curiosa?»


Il quadrante dell'orologio sembrò pulsare leggermente prima che
Will
continuasse. «Inoltre, ho analizzato dei frammenti video sparsi per
la rete. Ho visto come tu e Nelson avete sgominato quella banda di
rapinatori in banca. Avete una connessione neurale e una simbiosi
tali da rendervi la squadra perfetta. Quando agite insieme,
risolvete
le situazioni in modo eccellente. E non provare a dirmi che mi
sbaglio.»


Nadia sospirò, passandosi una mano tra i capelli mossi dal vento.
«Hai ragione. Non posso dire che non sia vero. Anzi... c'è stato
anche un altro episodio che in rete non hai trovato. Al parco, un
tizio ha cercato di rubare il portafoglio alla mia amica Juliette.
Io
e Nelson lo abbiamo messo KO. Scusa la mancanza di modestia... ma
siamo stati bravi. Eppure, nonostante questo, non me la sento di
giocare a fare la spia.»


«Avete messo KO un altro individuo?» La voce di Will tradì un
accenno di quella che, in un umano, sarebbe stata autentica
sorpresa.
«Questo dato mancava nei miei archivi. A maggior ragione, spero tu
accetti questa missione. Siete una coppia vincente, Nadia. E ci
sarò
io ad aiutarvi in ogni momento. Per cominciare, mi sono appena
occupato dell'equipaggiamento.»


Nadia aggrottò la fronte. «Di che parli?»


«Ho effettuato un finto acquisto per un apparecchio molto speciale.
Una sorta di coltellino svizzero digitale. Potrai buttare lo
smartwatch che hai ora al polso e sostituirlo con quello nuovo.
Arriverà tra circa un'ora in un centro di ritiro spedizioni privato
qui vicino, il Green Shipping. Quando lo avrai tra le mani e lo
accenderai, io mi trasferirò nella mia nuova casa. Si tratta di uno
smartwatch classificato come tecnologia militare.»


Nadia sgranò gli occhi, stringendo il polso. «Scusa, Will... come
sarebbe a dire tecnologia militare?»


«Intendo dire che non lo troveresti mai in un normale negozio di
elettronica,» spiegò Will con calma chirurgica. «Possiede sistemi
di hackeraggio avanzati e innumerevoli funzioni tattiche. Solo il
personale militare operativo o le agenzie governative sono
autorizzati ad averlo. In poche parole: per una civile come te,
possederlo è assolutamente illegale.»


«Sei impazzito?!» sibilò Nadia, guardandosi intorno per timore che
qualcuno avesse sentito.


«Non preoccuparti, nessuno lo scoprirà. Ho inoltrato una richiesta
speciale direttamente ai server dell'azienda produttrice,
camuffando
l'ordine. E ho chiesto una versione... personalizzata. Per non
destare alcun sospetto.»


«Personalizzata come?»


«La scocca sarà un elegante mix di fucsia e bianco, arricchita da
inserti e linee sottili in argento e oro. Il cinturino è realizzato
in un pregiato materiale tattico, ma l'ho fatto rivestire con una
trama in vera pelle di serpente. Nello specifico, ho richiesto la
pelle di un cucciolo di boa arcobaleno brasiliano, nota per la sua
colorazione iridescente e bellissima. Scegliendo la pelle di un
cucciolo, la texture risulta estremamente fine e delicata. Nel
complesso, sembrerà un accessorio di alta moda, prettamente
femminile.»


La voce di Will assunse un tono quasi solenne. «Nessuno immaginerà
mai che all'interno nasconda una tecnologia del genere. Con me
dentro
quel dispositivo, Nadia, sarai letteralmente inarrestabile. Avrai
accesso a qualsiasi cosa.»


«Scusa, Will... ma stiamo scherzando?» sibilò Nadia, passandosi
una mano nervosa sul viso. «Ti rendi conto di cosa mi stai per far
mettere al polso? Un oggetto la cui sola esistenza è praticamente
illegale per una civile. È roba che scotta, Will! Non se ne
parla.»


«Tranquilla, Nadia. Ne sono perfettamente consapevole,» replicò la
voce atona dell'intelligenza artificiale. «Ma resta serena. Come ti
ho già spiegato, con quella variante estetica specifica, nessuno al
mondo sospetterà mai che si tratti di un dispositivo di livello
militare.»


Nadia scosse la testa, incredula. «Ok, ammettiamo pure che la
copertura regga. Un gingillo del genere costerà una tombola. Da
dove
hai tirato fuori i soldi per comprarlo?»


«Sono riuscito a insinuarmi nei sistemi finanziari per creare un
falso ordine di routine,» spiegò Will, con la naturalezza di chi
commenta il meteo. «Ho prelevato un milione e mezzo di dollari dal
conto di un uomo d'affari molto facoltoso residente in Giappone —
di cui ometterò il nome — e li ho trasferiti su un conto fittizio,
monouso e praticamente irrintracciabile, creato appositamente per
l'acquisto. Certo, di fronte alla mia richiesta di
personalizzazione
estetica così inusuale, i produttori mi hanno posto delle domande.
Mi sono finto un essere umano e ho fornito una giustificazione
inattaccabile: ho detto loro che il dispositivo era destinato a un
alto ufficiale donna della Marina, una figura letale ma
estremamente
femminile, con un debole per gli oggetti raffinati.»


«Sì, beh... che mi piacciano gli oggetti raffinati è verissimo,»
sbottò Nadia, abbassando ulteriormente la voce, «ma non mi piace
affatto l'idea di finire in galera! Will, ma ci pensi alle
conseguenze se ci scoprono? Tu verrai formattato, cancellato per
sempre. E questa volta sul serio, non come tre anni fa quando ti ho
triturato sotto il tacco credendoti un traditore! Smetterai di
esistere davvero. E io? Io verrò sbattuta in un carcere di massima
sicurezza a vita, e butteranno la chiave nel cratere di un vulcano
pieno di lava per essere sicuri che si sciolga! E il mio povero
Nelson?» La voce le tremò, e l'immagine del suo bambino le strinse
il petto in una morsa. «Lo daranno in adozione a chissà quale
famiglia. Piangerebbe in eterno. Lo sai quanto è legato a me, non
mi
stacca mai gli occhi di dosso. E sai perfettamente cosa accadrebbe
se
ci separassero...»


«Tranquilla, Nadia. Fidati di me, non correremo questo rischio,» la
interruppe Will, con un tono progettato per infondere sicurezza.
«Sarò il tuo terzo occhio. Sarò due braccia in più per te.
Inoltre, tieni presente che qualunque cosa stiano facendo in fondo
al
mare dei Caraibi
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